
(...) ma che atti di violenza com-
piuti non genericamente dalle
forzedell’ordine,madagruppiri-
stretti e determinati all’interno
diesse, abbiano avutocopertura,
avallopoliticoeforse incoraggia-
mento». Violenze con un segno
politico «da clima cileno, di tipo
fascista.È difficile trovareunadi-
versa definizione. È come se si
fosse lungamente attesa la possi-
bilità di consumare una vendet-
ta politica». Sono le parole di
Massimo D’Alema, pronunciate
il 26 luglio del 2001, dopo che la
destra aveva respinto la richiesta
di istituireunacommissionepar-
lamentare di inchiesta sui fatti di
Genova.
Poi lastessadestrasi resedisponi-
bile per un comitato d’indagine
chefrettolosamente, inunadeci-
nadisedutedal7agostoal14set-
tembre compresa la pausa feria-
le, si concluse come voleva la
maggioranza di allora. Un comi-
tato del tutto inadeguato, nei
tempi e nella conduzione. Basta
ricordare alcuni dettagli: non si
sapeva ancora che le molotov al-
la Diaz le avevano portate due
poliziotti; e il presidente del co-
mitato, il forzitaliotaDonatoBru-
no, replicò più volte alle obiezio-
nidiparlamentaridelcentrosini-
stra che quella della Diaz era sta-
ta«unaperquisizione legittima».
D’altra parte lo aveva sostenuto
in una lunga intervista televisiva
anche l’allora capo della polizia
De Gennaro, che, oggi, è difficile
sostenere non abbia avuto re-
sponsabilitànellagestionedeldi-
sordine pubblico.
Basterebbero questi cenni, in-
somma, per riconfermare la ne-
cessità di una commissione, co-
mequellamonocameralecheha
appena iniziato, con molte diffi-
coltà, il suo iter.
Parole inequivocabili,quelleusa-
teall’epocadaD’Alema,chemet-
tono in luce le responsabilità po-
litiche quanto quelle della cate-
na di comando, così come l’in-
treccio che esiste fra esse.
Oggi il materiale a disposizione è
immenso: fotografie, filmati, te-
stimonianze, registrazioni. Basta
volerli osservare, ascoltare e ana-
lizzare con cura e si possono ri-
percorrere gli avvenimenti: le
violenzedi strada,gli attacchi in-
discriminati e ingiustificati a dei

cortei autorizzati, l’assassinio di
Carlo alle 17 e 27 del 20 luglio,
gli scempidel21 luglio, lamacel-
leriamessicanaallaDiaz, le tortu-
re di Bolzaneto.
Noi loabbiamo fatto conun dvd
che raccoglie prevalentemente
la documentazione per i fatti di
piazza Alimonda. Un reparto di
un’ottantina di carabinieri com-
pie una manovra insensata e in-
giustificata (l’attacco di fianco al
corteo autorizzato delle tute
bianche, sottoposto a cariche al-
trettanto ingiustificate da oltre
due ore), che si conclude dopo
meno di un minuto con una fu-
ga precipitosa, un invito vero e
proprio ai manifestanti a correr-
gli dietro. Una jeep si appoggia
inspiegabilmente a un cassonet-
to in mezzo alla strada. A poche
decine di metri ci sono ottanta
carabinierieuncentinaiodipoli-
ziotti. Nessuno interviene. Sulla

camionetta uno degli occupanti
estrae la pistola, mette il colpo in
canna e minaccia di uccidere.
Unmanifestante lanciaunestin-
tore (poco prima, durante la fu-
ga, i carabinierineportanoalme-
no un paio) verso la camionetta.
L’estintorenoncolpisceglioccu-
panti (difficile che possa entrare
nella jeep, date ledimensionidel
finestrino posteriore), ma cade
sulla gomma di scorta e rotola
per terraad oltrequattrometri di
distanza. Carlo è arrivato tra gli
ultimi nei pressi della camionet-
ta. Ha visto la scena, udito le mi-
nacce. Raccoglie l’estintore e cer-
ca di lanciarlo per disarmare chi
minaccia.Legittimadifesa.Lapi-
stola esplode due colpi in rapida
successione, ad altezza d’uomo
(sivedeconprecisionelaposizio-
ne orizzontale della pistola men-
tre spara). Il primo attinge Carlo
sotto l’occhio sinistro. Il presun-

to sparatore dichiara più volte di
non avere visto Carlo. Legittima
difesa? Nessun dubbio per il ma-
gistrato e per il gip, che si avval-
gono anche dell’imbroglio alle-
stito dai consulenti: sparo per
aria e sasso che devia verso il bas-
so il proiettile, tragica fatalità.
Recentemente la segreteria lega-
le che assiste gli avvocati del Ge-
noaLegalForumhaprodotto un
dvd che dimostra come gli attac-
chi al corteo autorizzato delle tu-
te bianche in via Tolemaide fos-
sero una scelta precisa, frutto di
quella strategia politica, appun-
to, di cui parlò D’Alema.
Nonsolo. Appareevidentecome
le azioni del cosiddetto blocco
nero lascino indifferenti e inatti-
vi i vari reparti, mentre le violen-
te azioni repressive vengono di-
rette contro i gruppi pacifisti e
inoffensivi. InpiazzaManinsias-
siste al pestaggio degli attivisti

della Rete Lilliput, mentre dai
centridirezionali arrivano via ra-
dioairesponsabilidipiazzagli in-
viti a«faredei fermati»,oaddirit-
tura a «fare dei prigionieri».
Un’anticipazione del tenore che
ispira molte comunicazioni tele-
foniche e radio di quelle giorna-
te fra i vari appartenenti ai repar-
ti operativi. Fino a quell’indegno
«uno a zero per noi» di cui parla
al telefono,conuncollega, lapo-
liziottaalcentralinodellaquestu-
ra.
Dopo la nomina a capo della po-

lizia, in un’intervista rilasciata a
unquotidianogenovese,Manga-
nelli ha annunciato interventi
perristabilire comportamentiac-
cettabili.Benissimo.Mapreoccu-
pa il chiarimento che ha accom-
pagnatoquell’affermazione:«La-
vorerò nel solco tracciato da
Gianni De Gennaro». Non pare
proprio l’auspicio migliore. Il sa-
bato21 luglio, l’excapo dellapo-
lizia inviò a Genova il suo vice di
allora, che giunse in città nel po-
meriggio ed esautorò tutto lo
staff preesistente, compreso il
questore di allora, assumendo il
comando esclusivo delle opera-
zioni. A quell’ora i manifestanti
stavanorientrando acasae laco-
sa significativa che accade in tar-
da serata è proprio la macelleria
messicana alla Diaz.
Occorresottolineareancheunal-
tro intreccio pericoloso per la
stessa democrazia, quello tra po-

tere e informazione. Ne offrono
un esempio le notizie e i com-
menti che la televisione diede di
quelle giornate: sarebbe troppo
sbrigativo attribuirli alla fretta o
alle incertezze. Dalle teche della
Raièpossibile estrarneunflorile-
gio. Vediamoli.
Erano trascorse da qualche se-
condo le ore 20 del 20 luglio
2001, più di due ore e mezza dal-
l’omicidio, quindi. Le infermiere
delGenoaSocial Forumeimedi-
ci del 118 avevano già constata-
to da più di due ore il foro d’in-
gresso del proiettile sotto l’oc-
chio sinistro di Carlo, ma al Tg1
riferivanoancoradipietre lancia-
te dai manifestanti e di investi-
menti da parte di una camionet-
ta (gli investimenti ci sono stati,
sottovalutati nel corso della peri-
zia autoptica, ma non costitui-
scono la causa principale della
morte). Eppure lo stesso Tg1,
nell'edizione delle 18, aveva
mandato in onda la precisa di-
chiarazione di un ragazzo: «Gli
hannosparato, non so se con un
lanciarazzi o con un proiettile, è
stato colpito qua (e si tocca l'oc-
chio), ioeroacinquemetri,pote-
vano colpire anche me». Sull'im-
maginedel ragazzoesulle suedi-
chiarazioni il Tg3 delle 19 aveva
addirittura aperto il servizio di
RiccardoChartroux. Ma l’ammi-
raglia dell'informazione pubbli-
ca ha ben presente chi comanda
adesso, chi si deve servire. E poi,
che diamine, come si fa a consi-
derare affidabile un ragazzo che
sièarrogato ildirittodidimostra-
re contro il G8 e tanto sfacciato
daportareaddiritturauncappuc-
cio, vistosi occhiali da sub alzati
sulla fronte, al collo qualcosa
cheassomigliaaunakefia!No, le
veline del potere e degli apparati
debbonoprevalere.Puntualmen-
te, nello stesso Tg1 delle 20, An-
tonio Caprarica ne cita una: «Le
rappresentanze delle forze di po-

lizia respingono come una pro-
vocazione la tesi del colpo di pi-
stola». D’altra parte ci aveva pro-
vato anche il vicequestore Adria-
noLauro anegare l’evidenza.Re-
centemente promosso, fra i tan-
ti, Lauro dirigeva il contingente
dei carabinieri che operava in
piazzaAlimondaedèresponsabi-
ledell’assurdae ingiustificatama-
novra del reparto che portò al-
l’omicidio di Carlo.
Quando nella piazza arriva la te-
lecamera, si esibisce in un goffo
inseguimentodell’unicomanife-
stante presente, accusandolo di
aver ucciso Carlo «con il tuo sas-
so». Una vera e propria pièce ci-
nematografica che ha anche
l’obiettivodicoprireunodegliat-
ti più vergognosi e indegni di
quelle giornate: un carabiniere
aveva spaccato con una pietrata
la fronte di Carlo, che ora giace
lì, al centro della piazza.
Torniamo alla tv. Nel telegiorna-
le, con il solito artificio dubitati-
vo, lo stesso Caprarica iscrive
d’ufficio Carlo ai black bloc («…
eraspagnolo,appartenente, sem-
bra,alle frangeestremedelmovi-
mento…»).Poi, indirettadauna
delle salediPalazzoDoria-Spino-
la, sede della prefettura, dà noti-
zia così del disagio dei cittadini
genovesi: «… lo spettacolo che
Genova presentava in questi
giorni era strabiliante, e andan-
do un po’ in giro per il centro,
parlandoconiresidenti,queipo-
chichesonorimastinelle loroca-
se, si avvertiva un senso di fru-
strazione, di rabbia, insomma ce
l’avevanoconimanifestantiper-
ché capivano che queste iniziati-
ve non pacifiche, violente impe-
divano alla città di godere di
quel palcoscenico internaziona-
le per il quale si era preparata in
tutti questi anni». Al palcosceni-
co casereccio appartenevano
senz’altro i limoni finti, le faccia-
te delle case di cartapesta, la lita-

nia sulle mutande stese, cioè le
questioni cheavevano costituito
il principale impegno del presi-
dente del consiglio di allora. Fa-
cevano parte della scenografia
anche le inferriate alte cinque
metriconlequalierastatoingab-
biatotutto ilcentrostoricodiGe-
nova. Il fatto che rendessero as-
sai difficoltoso, quando non ad-
dirittura impossibile, il transito
ai residenti non era notizia signi-
ficativa.
FragliospitidiunPortaaportaal-
lestito per la bisogna, Bruno Ve-
spa aveva invitato anche Gian-
franco Fini, l’allora vicepresiden-
tedelconsiglio.NellagiornataFi-
nierastatopresente in tutti i luo-
ghineiquali sidirigeva ildisordi-
nepubblico, inparticolarealFor-
teSan Giuliano, sededel coman-
doprovincialeeregionaledell’ar-
madeicarabinieri ecentraleope-
rativa, dove era accompagnato
da un nugolo di parlamentari
del suopartitoedellamaggioran-
za.FraquestiFilippoAscierto,de-
putato di un collegio padovano,
maresciallo dei carabinieri e re-
sponsabile di An per la sicurezza
(di questo signore vale la pena di
ricordare che ospitava sul suo si-
to internet un testo che confuta-
va le camere a gas e attribuiva la
morte di alcuni ebrei a un errore
didosaggionello spargimentodi
antiparassitari).Fininonhadub-
bi. Il tempo di pronunciare le so-
lite parole di circostanza sulla
perdita di una giovane vita, poi
dètta la sentenza: «Gli occupanti
della camionetta erano sottopo-
sti a linciaggio, la legittimadifesa
è prevista dal nostro ordinamen-
to». Sullo schermo dello studio è
quasisemprepresente la fotogra-
fia delleReuters che, scattata con
un potente teleobiettivo, ha in-
gannato tutti sulla effettiva di-
stanzadiCarlodallacamionetta,
esasperando così la pericolosità

del suo gesto difensivo. Osser-
vando la fotografia, Fini inter-
rompe Vespa e gli suggerisce
un’allucinante precisazione:
«Più che un estintore sembra
una bombola di gas!». Al che Ve-
spa, col cappello in mano, ag-
giunge: «Sì, verosimile!».
Per fare informazionecivuoledi-
gnità.Un esempio lo offre, con il
suoeditoriale sull’Unitàdel21lu-
glio, Furio Colombo: «C’è un ra-
gazzoucciso inmanierasudame-
ricana, colpito e poi investito da
una jeep. Persino se la tragedia è
stata causata da panico e da per-
dita di controllo il fatto rimane
gravissimo… Alla tragedia della
giovanevitaperduta inmodoco-
sì barbaro, ai feriti, alle distruzio-
nisiaggiungel’umiliazionedivi-
vere in un paese allo sbando do-
ve manca la capacità di prevede-
re e di intervenire senza violare
regole di civiltà».

«Uno a zero per noi»: così uccisero Carlo

Tre procedimenti
Ma il rischio è la prescrizione

■ di Giuliano Giuliani
/ Segue dalla prima
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tragedia di piazza Ali-

monda. Sei anni dopo,

ci si batte ancora per
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ziaria su quella morte

e sulla «macelleria» di

quei giorni. Così la rico-

struisce il padre della
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La giustizia

«Violenza cilena
una vendetta
politica» la definì
D’Alema. E una mole
di filmati e foto
lo confermano

L’informazione
si mise al servizio
dei nuovi padroni
Così raccontarono
gli eventi il Tg1
e «Porta a porta»

Tre processi rappresentano l’approdo
giudiziario del 19 luglio 2001 a Genova, Il primo
vede in veste di imputati venticinque
manifestanti. «Devastazione e saccheggio»
recitano le accuse.Rischiano pene dagli otto ai
quindici anni. Nessuno dei venticinque ha mai
appartenuto ai Black Blok. Molti erano stati
individuati perché si trovavano a qualche
decina di metri di distanza dal punto in cui
avvenivano le violenze. Un altro processo ha
per protagonisti (negativi) ventinove
appartenenti alle forze dell’ordine. Si tratta di
alti dirigenti o di quadri intermedi, cioè dellle
persone da cui sarebbero partiti gli ordini che
scatenarono la notte di «macelleria messicana»
(espressione usata da un tutore dell’ordine)
all’interno della scuola Diaz. L’accusa

prevalente è il «falso». È il caso dell’agente che
asserì di essere stato accoltellato, per finire
sbugiardato dai carabinieri del Ris, che
accertarono che la ferita era stata inferta in un
secondo momento. O dei due agenti che
introdussero le molotov nella scuola. Mancano
gli esecutori materiali delle violenze. Avevano il
volto coperto e non è stato quindi possibile
identificarli. Il terzo vede alla sbarra un gruppo
misto di forze dell’ordine. Una quarantina.
Sono tutti implicati nelle vessazioni e torture
che furono inflitte alle persone fermate nella
caserma Bolzaneto. Il rischio concreto è che
questi due processi, per i tempi lunghi che
comportano, vadano in prescrizione. Infine, è
stata messa in piedi una Commissione
parlamentare d’inchiesta. Dovrebbe essere
monocamerale. Entrerà in funzione dopo la
pausa estiva. Sono previsti dieci mesi di lavoro
e altri due per stendere la relazione finale.

Solo ora s’insedia
la commissione
parlamentare
d’inchiesta chiesta
allora invano
dal centrosinistra

ORIZZONTI

Il corpo senza vita di Carlo Giuliani, ucciso durante gli scontri, in basso l’interno della scuola Diaz dopo l’irruzione delle forze dell’ordine
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